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1
Genere e città smart: 

una proposta di ricerca
di Giorgia Nesti

1.1
Trasformazioni urbane

Nonostante nell’ultimo decennio si sia assistito a un progressivo rafforza-
mento del potere dei livelli di governo nazionale e internazionale a seguito 
del processo di integrazione europea, la dimensione locale, in particolare 
urbana, resta ampiamente centrale nelle dinamiche di sviluppo territoriale.

Il rapporto delle Nazioni Unite World Urbanization Prospects (United 
Nations, 2014) riporta, infatti, che più del 54% della popolazione mondia-
le risiede oggi nelle aree urbane (in Europa la percentuale è pari al 73%), e 
che tale dato è destinato a salire al 66% entro il 2050. Da un lato, quindi, le 
rapide trasformazioni economiche hanno spinto verso la creazione, in Eu-
ropa, di una struttura di governo sovranazionale per meglio rispondere alle 
sfide poste dalla globalizzazione con politiche regolative credibili e coordi-
nate (Majone, 1996). Dall’altro, sono proprio gli effetti della globalizzazione 
economica a spingere migliaia di persone a spostarsi dalle aree rurali a quelle 
urbane in cerca di occupazione e di una qualità della vita migliore. Le città 
sono, così, chiamate ad adottare politiche di pianificazione e gestione dello 
sviluppo urbano sostenibili sotto il profilo economico, sociale e ambientale, 
come dichiarato nelle Conclusioni della Conferenza “Rio+20” del 2012. Sul-
la stessa linea, la Commissione europea, nel documento Cities of Tomorrow 
del 2011, raccomanda l’implementazione di nuovi modelli di governance che 
siano in grado di affrontare le sfide dell’urbanizzazione in modo olistico, at-
traverso approcci place-based e people-based (European Commission, 2011, p. 
vii). E ancora, le Nazioni Unite suggeriscono:

Un’urbanizzazione sostenibile “di successo” richiede governi competenti, responsa-
bili e accountable, che gestiscano le città e i processi di espansione urbana e usino in 
modo appropriato le tecnologie di comunicazione e informazione (ict) per offrire 
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servizi più efficienti. È necessario costruire competenze istituzionali e utilizzare ap-
procci integrati che producano sostenibilità urbana (United Nations, 2014, p. 18)1.

Parallelamente all’attenzione prestata dalle organizzazioni internaziona-
li, agli inizi degli anni Duemila i contesti urbani riaccendono l’interesse 
anche di molti studiosi e scrittori. Autori come Charles Landry (2000) 
e Richard Florida (2002), ad esempio, enfatizzano il ruolo di leadership 
economica e culturale che le città possono e devono avere2. Altri autori, 
come Castells (1996), Eger (1997) e Widmayer (1999), ipotizzavano già ne-
gli anni Novanta che le infrastrutture e i servizi legati alle Information and 
Communication Technologies (ict) sarebbero stati i nuovi driver di svi-
luppo economico e sociale nei contesti urbani. E, infatti, nei primi anni del 
Duemila aziende come Cisco, ibm, Siemens collaborano con alcune città 
nordamericane e asiatiche per testare sistemi informativi complessi per la 
gestione integrata delle infrastrutture e dei servizi urbani.

Più recentemente Benjamin Barber (2013) ha affermato che le città 
rappresentano l’unica risposta efficace alle sfide globali. Esse, infatti, facen-
do parte di dense reti commerciali, culturali, comunicative, possono for-
nire soluzioni concrete e coordinate ai problemi derivanti dalla globaliz-
zazione economica. Inoltre, essendo i luoghi primari della socializzazione 
alla politica dei singoli individui, possono garantire maggiore democrazia 
e partecipazione.

È in questo contesto di generale attenzione alla dimensione urbana, 
alle sue traiettorie di sviluppo sostenibile, alle sue potenzialità in quanto 
motore di crescita economica, politica e culturale che si afferma l’idea delle 
smart city. Le città intelligenti sono «quelle città che utilizzano le ict allo 
scopo di migliorare la qualità della vita dei loro cittadini e promuovere al 
contempo uno sviluppo sostenibile» (Bakici et al., 2013, p. 137).

Quello di città smart è, invero, un concetto estremamente “ampio” e 
ambiguo, o fuzzy (Nesti, Rettore, 2015, p. 191). Hollands (2008) individua 
nell’uso delle nuove tecnologie, nella promozione di uno sviluppo urbano 
basato sul business, nel supporto alle industrie creative, nella produzione 
di capitale sociale e nell’attenzione alla sostenibilità ambientale i cinque 
aspetti costitutivi le città smart. In un recente articolo Meijer e Bolívar Ro-

1. Tutte le citazioni in lingua straniera presenti nel volume sono state tradotte dalle autri-
ci. Tutti i siti web i cui url sono indicati nel presente volume sono stati visitati l’ultima volta 
nel mese di agosto 2016.

2. In particolare Florida vede lo sviluppo economico urbano come dipendente dalle 
“tre t”: tolleranza, tecnologia e talento.
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driguez (2015) hanno tentato, sulla base di un’ampia rassegna della lettera-
tura, di analizzarne i diversi significati, giungendo all’identificazione di tre 
cluster concettuali:
1.  quello focalizzato sulle tecnologie, per cui s’identificano come smart le 
città che applicano le ict a tutte le loro infrastrutture e ai loro servizi, in 
modo da renderli più flessibili, efficaci ed efficienti;
2.  quello focalizzato sulle risorse umane, per cui sono smart le città popolate 
da cittadini smart, cioè con alto livello di istruzione, cosmopoliti, creativi;
3.  quello focalizzato sulla governance, per cui diventano smart le città che 
sono gestite incentivando la collaborazione tra tutti gli stakeholder presen-
ti sul territorio (in particolare le istituzioni pubbliche, i centri di ricerca, le 
imprese e i cittadini) al fine di produrre innovazione e sviluppo. 

Giffinger et al. (2007) propongono un’ulteriore specificazione del con-
cetto individuando sei assi, o ambiti di policy, che connotano la città intelli-
gente (Nesti, Rettore, 2015, p. 191): 
1.  smart environment: la presenza di politiche, strumenti e tecnologie che 
favoriscono il risparmio energetico, l’utilizzo di fonti rinnovabili e il con-
trollo dell’inquinamento, in particolare delle emissioni di CO2;
2.  smart mobility: l’utilizzo di trasporti accessibili e sicuri per tutti gli 
utenti; l’implementazione di un sistema di mobilità integrato e a basso im-
patto ambientale;
3.  smart people: l’adozione di politiche per la formazione continua e la 
qualificazione delle persone; l’attenzione alla pluralità sociale ed etnica; la 
promozione della partecipazione dei cittadini alla vita pubblica; 
4.  smart living: la tutela della salute pubblica, della sicurezza individuale; 
l’attuazione di politiche abitative di qualità; il sostegno alla coesione sociale;
5.  smart governance: l’adozione di processi decisionali trasparenti e parte-
cipativi; l’offerta di servizi pubblici online adeguati e di qualità; la promo-
zione della partecipazione dei cittadini alla vita politica;
6.  smart economy: l’introduzione di un mercato del lavoro flessibile; il 
supporto allo sviluppo dell’imprenditorialità, dell’innovazione, dell’inter-
nazionalizzazione.

L’uso delle nuove tecnologie e la presenza delle imprese private del set-
tore tecnologico e creativo che partecipano allo sviluppo economico della 
città costituiscono, poi, i due assi trasversali attorno a cui si snoda tutta la 
struttura della città intelligente3.

3. Gli autori hanno creato un sistema di valutazione basato sull’operativizzazione dei sei 
assi sopra menzionati in una serie di indicatori che servono per misurare la smartness  delle 
città, reperibile online all’indirizzo http://www.smart-cities.eu.
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L’impulso finale allo sviluppo delle smart city in Europa è, invero, ve-
nuto dalla Commissione europea in seguito al finanziamento di una serie 
di progetti, in particolare nel settore del risparmio energetico (per esempio 
tramite lo Strategic Energy Technology Plan, di cui le smart city sono state 
una delle priorità)4, del Mercato unico digitale5 e nell’ambito del Settimo 
Programma Quadro e di Horizon 2020 (di cui Smart and Sustainable Ci-
ties è un ambito di finanziamento). A luglio 2012 la Commissione ha lan-
ciato l’iniziativa The European Innovation Partnership on Smart Cities and 
Communities che si pone l’obiettivo «di mobilitare gli attori in tutto il ci-
clo di innovazione e di tutti i settori verso un comune obiettivo, al fine di 
accelerare la proposta di soluzioni innovative per le sfide sociali, incluse le 
maggiori sfide energetiche e di trasporto che interessano le città e le comu-
nità» (European Commission, 2012, p. 2). Nel 2012 la Commissione ha, 
infine, contribuito alla creazione della Smart City Stakeholders Platform, 
un forum online che raccoglie rappresentanti dei governi delle città, attori 
economici ed esperti, per lo scambio di idee, la discussione di progetti e il 
miglioramento delle politiche smart6.

In Italia, oltre ai finanziamenti europei, sono state alcune iniziative go-
vernative a rendere le smart city di grande attualità. Nello specifico, le “cit-
tà e comunità intelligenti” sono divenute uno degli assi prioritari per lo 
sviluppo dell’Agenda digitale italiana, secondo quanto indicato dall’art. 20 
del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 7. 

Ma è stato soprattutto con l’intervento del ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca (miur) che il “fenomeno smart city” è 
esploso in Italia. Nel 2012, infatti, il miur ha stanziato 655,5 milioni di eu-
ro per il bando “Idee progettuali per Smart Cities and Communities and 
Social Innovation” (decreto direttoriale prot. n. 391/Ric. del 5 luglio 2012) 
con cui sono stati finanziati 80 progetti (32 di ricerca industriale in diver-
si ambiti: mobilità intelligente, domotica, beni culturali, e-health; e 48 di 
innovazione sociale, proposti da giovani under 30, che offrono soluzioni 
tecnologicamente avanzate e innovative per specifiche problematiche pre-
senti sul territorio). 

4. https://setis.ec.europa.eu/set-plan-implementation/technology-roadmaps/euro-
pean-initiative-smart-cities

5. https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/programme-and-projects/project-
factsheets-smart-cities

6. https://eu-smartcities.eu
7. http://www.agid.gov.it/agenda-digitale/citta-comunita-intelligenti
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Negli ultimi anni il tema delle smart city ha conosciuto, quindi, gran-
de fortuna, come testimoniano i numerosissimi articoli scientifici e libri 
pubblicati sull’argomento, i siti web dedicati alle esperienze smart, nonché 
la presenza di manifestazioni in Italia8 e all’estero9 dedicate alla discussio-
ne di progetti e prodotti per le città e alla presentazione di buone pratiche 
internazionali. Non solo: il tema delle smart city è divenuto così popolare 
nel dibattito pubblico che quasi tutte le città italiane si sono ormai orienta-
te verso strategie di promozione della sostenibilità ambientale, economica, 
politica e sociale attraverso l’uso delle nuove tecnologie in ottica smart. Se 
ne trova testimonianza nell’Osservatorio sulle smart city creato dall’anci, 
in cui sono raccolti i vari progetti smart delle città italiane10 o nei ranking 
pubblicati annualmente che classificano le città italiane sulla base della lo-
ro smartness – come, ad esempio, il Rapporto iCity Rate di Forum pa11 o lo 
Smart City Index di Ernst&Young12. 

Le città intelligenti sono diventate, pertanto, la nuova avanguardia del-
la trasformazione urbana. Una trasformazione che si basa su almeno quat-
tro elementi portanti: l’uso delle ict per migliorare i servizi pubblici, la 
promozione della sostenibilità ambientale, l’attenzione ai cittadini e alla 
qualità della loro vita, la partecipazione di tutti gli stakeholder ai processi 
di definizione, progettazione e implementazione di politiche e servizi.

1.2
La prospettiva di genere e la dimensione locale 

tra accademia e politica internazionale

1.2.1. la letteratura su genere e politiche urbane: 
una breve rassegna

Se, dunque, la qualità della vita dei cittadini e la loro partecipazione al po-
licy-making costituiscono uno degli elementi centrali delle strategie di go-
vernance delle città intelligenti, tale inclusione è garantita a tutti i cittadi-

8. La Smart City Exibition, che dal 2012 si tiene annualmente a Bologna.
9. La più importante tra tutte è Smart City Expo World Congress che dal 2011 si tiene 

annualmente a Barcellona.
10. http://osservatoriosmartcity.it e http://italiansmartcity.it
11. http://www.icitylab.it
12. http://www.ey.com/Publication/vwLUAssetsPI/EY-smart-city-index-2016/$FILE/ 

2016-EY-smart-city-index.pdf
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ni? Anche alle donne? Che spazio occupa la dimensione di genere13 all’in-
terno dei processi di trasformazione urbana?

La presenza delle donne nello spazio urbano è stata oggetto di diffe-
renti tipi di analisi. Un importante filone di letteratura è quello degli studi 
di genere applicati alle politiche di pianificazione e sviluppo urbano. Le 
principali ricerche in questo ambito sono state condotte negli Stati Uniti a 
partire dagli anni Sessanta da alcune studiose, la più rappresentativa delle 
quali è probabilmente Dolores Hayden (cfr. cap. 2). Tali studiose hanno 
indagato la condizione femminile nei contesti urbani, i modi in cui la di-
mensione di genere influenza la strutturazione degli spazi pubblici della 
città e quelli privati delle abitazioni. Emerge da questi studi la necessità di 
rivedere i paradigmi tradizionali di pianificazione urbanistica in direzione 
di una maggiore attenzione alle possibili disuguaglianze che tali paradigmi 
generano. La critica femminista, inoltre, sottolinea come l’attività di piani-
ficazione sia un’attività di potere che può escludere le donne dalla fruizio-
ne di determinati spazi pubblici o, quantomeno, limitarne l’accesso. Come 
ha efficacemente sintetizzato Boccia (2014, p. 28): 

Un primo dato è certo: le donne storicamente non sono mai state negli spazi pub-
blici delle città. Una dimostrazione tangibile tra tante è la quasi mancanza anche 
dei nomi di donne nelle strade e nelle piazze.

Le donne sono state sempre relegate negli spazi privati, nelle abitazioni, ep-
pure difficilmente ne sono proprietarie per gli alti loro costi e perché spesso sono 
escluse dal diritto ad ereditare la terra e gli alloggi.

Tale approccio sottolinea come la stessa partecipazione ai processi di pia-
nificazione e di policy-making sia stata a lungo preclusa alle donne, di fatto 
impedendo la rimozione delle disuguaglianze nella fruizione della città e 
dei suoi servizi. Sulla stessa linea, anche gli studi dei geografi urbani evi-
denziano come la presenza delle donne nelle città sia limitata dai ruoli at-
tribuiti tradizionalmente in base al genere e come la governance urbana sia 
prevalentemente orientata a soddisfare i bisogni degli uomini14.

Un altro filone di ricerca riguarda più strettamente la partecipazione 
delle donne alla vita pubblica delle città e, in particolare, analizza la pre-

13. Accogliamo in questa sede la definizione data anche da Perini nel suo contributo 
per cui “genere” si riferisce alla costruzione sociale e culturale dei sessi femminile e maschi-
le ( JämStöd, 2007, p. 67).

14. Per un’utile rassegna cfr. Zebraki (2014).
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senza delle donne nelle strutture di governo locale e nei partiti (Brownill, 
Halford, 1990; Del Re, 2004, 2005; Lovenduski, 2010).

Atri studi più recenti hanno guardato al tema del genere in relazio-
ne alle politiche ambientali e a quelle per la mobilità. Le ricerche che af-
frontano il primo argomento guardano ai comportamenti ecosostenibili 
delle persone, evidenziando come le donne abbiano tendenzialmente un 
atteggiamento più attento al rispetto dell’ambiente, alla qualità dell’aria 
e dell’acqua rispetto agli uomini (Brohmann et al., 2009; Lee, Park, Han, 
2013). La letteratura sulla mobilità rimanda, invece, a due questioni prin-
cipali: la presenza di modalità di spostamento diverse tra uomo e donna 
in termini di mezzi utilizzati, di tipi di percorsi effettuati, di durata degli 
spostamenti. Secondo Hasson e Polevoy (2011), per esempio, le donne ten-
dono a muoversi più degli uomini, spesso con mezzi pubblici e su brevi 
distanze (per accompagnare i figli, andare dai propri genitori ecc.). Inoltre 
le donne sarebbero maggiormente sensibili alle questioni relative alla sicu-
rezza (dei mezzi di trasporto, delle strade).

Infine, esiste una letteratura non direttamente collegata alla dimen-
sione urbana, ma che su di essa ha indubbiamente impatto, che riguarda 
il tasso di occupazione delle donne e i loro livelli retributivi. Le ricerche 
compiute in tale settore e i numerosi indici utilizzati per valutare le dise-
guaglianze economiche esistenti tra uomini e donne – tra cui si possono 
citare il Gender Equality Index, il Global Gender Gap o il Gender Em-
powerment Measure, nonché i rapporti di organizzazioni internazionali 
come l’oecd (2008), l’Unione europea (European Commission, 2014) o 
l’imf (2013) – evidenziano, in media, tra le donne la presenza di più elevati 
tassi di disoccupazione, di livelli salariali più bassi (il c.d. gender pay gap), 
di maggior precariato, nonché di limitato accesso alle cariche dirigenziali 
nelle imprese private e nel pubblico.

1.2.2. il ruolo delle organizzazioni internazionali

Un passo importante compiuto da parte delle istituzioni internazionali, per 
la discussione delle tematiche di genere è rappresentato dal lancio della Piat-
taforma di Azione concordata durante la Conferenza sulle donne convocata 
dalle Nazioni Unite e tenutasi a Pechino nel 199515, in cui sono state identi-
ficate dodici aree critiche che i rappresentanti governativi si sono impegnati 
a rimuovere per favorire l’eliminazione delle disuguaglianze di genere: po-

15. http://www.un.org/womenwatch/daw/beijing/platform/index.html
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vertà, istruzione e formazione, salute, violenza contro le donne, conflitti ar-
mati, economia, processi decisionali, meccanismi istituzionali per favorire il 
progresso delle donne, diritti fondamentali delle donne, media, ambiente, 
infanzia. Inoltre la Conferenza ha contribuito alla diffusione dell’approccio 
del gender mainstreaming (gm), cioè dell’idea che «si debba tenere conto 
dell’impatto della dimensione di genere prima che le decisioni siano prese»16. 

Le Nazioni Unite si sono poi occupate specificamente di aspetti locali 
all’interno del Programma Human Settlements (un Habitat), con la pubbli-
cazione di manuali che insegnano come promuovere la dimensione di ge-
nere nella governance locale, in particolare nell’ambito della partecipazione 
politica, dei diritti di proprietà, dei servizi (United Nations Habitat, 2000, 
2009). Oppure con i report che approfondiscono la relazione tra genere e 
pianificazione, proponendo strumenti per favorire l’empowerment del-
le donne, soprattutto nei paesi in via di sviluppo (United Nations Habitat, 
2012). O ancora con documenti che affrontano la questione della relazio-
ne tra uguaglianza di genere e sviluppo sostenibile e delle sinergie e tensioni 
che tra i due aspetti possono scaturire (United Nations, 2014). Il programma 
United Nations Habitat è attualmente orientato allo studio e all’attività di 
advocacy per promuovere le pari opportunità nelle politiche urbane, la parte-
cipazione attiva delle donne alla vita pubblica e per rendere le città più sicure, 
anche sotto il profilo sanitario17.

Anche il Consiglio d’Europa (coe) è stato particolarmente attivo nel-
la promozione dell’uguaglianza di genere. In particolare il coe si occupa 
di prevenzione e contrasto alla violenza di genere, di eliminazione degli 
stereotipi di genere e dei sessismi, di pari rappresentanza nei processi deci-
sionali18. Seguendo le Nazioni Unite, il coe supporta la diffusione del gm 
come nuovo approccio al policy-making (Council of Europe, 2000) e lo 
definisce come «la (ri)organizzazione, il miglioramento, lo sviluppo e la 
valutazione dei processi politici, in modo che la prospettiva della parità di 

16. Il gm è stato introdotto per la prima volta nel 1985 alla Conferenza delle donne 
di Nairobi. Il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite nelle Agreed Conclusions 
1997/2, un doc. A/52/3, Capitolo iv, par. 4, definisce il gm come: «il processo di valuta-
zione delle implicazioni per uomini e donne di ogni azione pianificata, compresa la legisla-
zione, le politiche o programmi, in tutti i settori e a tutti i livelli. Si tratta di una strategia 
che a partire della progettazione, attuazione, monitoraggio e valutazione delle politiche e 
dei programmi in tutti gli ambiti politici, economici e sociali fa in modo che le donne e gli 
uomini possano beneficiare in ugual misura dell’uguaglianza e che la disuguaglianza non 
si perpetui. L’obiettivo finale è quello di raggiungere la parità tra i sessi».

17. http://unhabitat.org/urban-themes/gender/
18. http://www.coe.int/en/web/genderequality/home
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genere sia integrata dagli attori coinvolti nel processo decisionale in tutte le 
politiche, a tutti i livelli, in tutte le fasi» (Council of Europe, 2004, p. 12). 
In questi anni il coe ha pubblicato alcune raccomandazioni per la promo-
zione del gm in diversi settori di policy (sport, sanità, media, istruzione)19. 
Particolarmente interessante ai fini della presente trattazione è la Risolu-
zione 176 del 2004 sul mainstreaming di genere a livello locale e a livello re-
gionale: una strategia per promuovere la parità tra donne e uomini nelle città 
e nelle regioni promulgata dal Congresso delle Autorità Locali e Regionali 
del coe. Nella Risoluzione, le autorità locali e regionali sono invitate a im-
pegnarsi formalmente a promuovere le pari opportunità mediante specifici 
programmi a livello locale e attraverso l’adozione della strategia del gm; a 
valutare l’impatto delle politiche locali in prospettiva di genere (il c.d. gen-
der impact assessment); a formare la pubblica amministrazione per renderla 
consapevole dell’importanza di adottare una prospettiva di genere nella 
gestione delle politiche locali; a raccogliere e a disseminare le buone prati-
che, in modo da informare tutta la cittadinanza della rilevanza del gm per 
rimuovere le disuguaglianze di genere.

1.2.3. le iniziative dell’ue e la promozione 
del gender mainstreaming

Oltre alle precedenti organizzazioni internazionali è stata soprattutto l’U-
nione europea (ue) ad aver supportato il principio della parità tra uomini 
e donne nella gestione delle proprie politiche. 

Specificamente dedicata al ruolo delle donne nei contesti urbani è La 
Carta europea per le donne nella città del 1994, frutto di una ricerca/azione 
dell’Unità per le Pari opportunità della Commissione europea (Eurocultu-
res, 1994). La Dichiarazione in essa contenuta si compone di dodici punti: 
promozione della cittadinanza attiva, partecipazione ai processi decisiona-
li che riguardano le politiche urbane, garanzia di pari opportunità in ogni 
ambito relativo alla città, partecipazione diretta alla creazione dei servi-
zi per la città, ridefinizione della vita quotidiana sulla base delle esigenze 
femminili, promozione dello sviluppo sostenibile, garanzia di trasporti e 
servizi sicuri, garanzia del diritto alla casa e agli spazi pubblici, studio delle 
questioni di genere, insegnamento delle tematiche di genere nelle scuole 
e nelle università, uso dei media per rimuovere gli stereotipi e dissemina-

19. http://www.coe.int/en/web/genderequality/gender-mainstreaming-at-the-council- 
of-europe
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re esperienze, scambio di informazioni e promozione della Carta tramite 
una rete europea. La Carta si sofferma poi ad analizzare alcuni ambiti delle 
politiche locali maggiormente critici per le diseguaglianze di genere (pia-
nificazione e ambiente, mobilità, sicurezza urbana, politiche abitative) e 
propone una strategia d’azione basata su formazione, comunicazione, spe-
rimentazione e ricerca. 

Dal 1999 il Consiglio dell’ue ha adottato una serie di indicatori per 
monitorare il raggiungimento degli obiettivi di Pechino20 e ha affidato 
all’eige (European Institute for Gender Equality), agenzia indipenden-
te dell’ue con sede a Vilnius che si occupa di promozione dell’ugua-
glianza di genere negli Stati membri21, la raccolta dei dati e l’elaborazione 
delle statistiche relative agli indicatori.

Inoltre l’ue ha introdotto regole per garantire il pari trattamento tra 
donne e uomini in ambito lavorativo fin dal 1975 (European Commission, 
2004) e si è poi impegnata a promuovere «il miglioramento della sicurez-
za e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo 
di allattamento» (attraverso la direttiva 1992/85/ec), a garantire il pari ac-
cesso al lavoro e il pari trattamento retributivo e pensionistico tra uomini 
e donne (attraverso la direttiva 2006/54/ec), a stabilire dei requisiti mini-
mi per il congedo parentale (attraverso la direttiva 2010/18/ec), a stabilire 
l’uguaglianza nell’accesso a beni e servizi e la loro fornitura (attraverso la 
direttiva 2004/113/ec). Sempre in ambito occupazionale, nel 2000 è stata 
lanciata l’iniziativa comunitaria equal, per la lotta contro le discrimina-
zioni e le diseguaglianze nel mercato del lavoro22, di cui un pilastro è speci-
ficamente dedicato alle pari opportunità tra donna e uomo.

La Commissione è poi particolarmente attiva nel promuovere la pre-
senza femminile nelle sedi decisionali, il bilanciamento tra vita lavorativa e 
vita familiare e nel contrastare la violenza di genere23. Su ciascuno di questi 
aspetti la Commissione pubblica annualmente dei report per verificare la 
situazione presente in ciascuno Stato membro e i progressi compiuti attra-
verso la regolazione europea, nell’ambito dell’Impegno strategico per l’u-
guaglianza di genere 2016-201924. 

20. Gli indicatori e i relativi report sono disponibili all’indirizzo http://ec.europa.eu/
justice/gender-equality/tools/statistics-indicators/platform-action/index_en.htm.

21. http://eige.europa.eu
22. http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=URISERV%3Ac10237
23. http://ec.europa.eu/justice/gender-equality/index_it.htm
24. La documentazione è disponibile all’indirizzo http://ec.europa.eu/justice/gen-

der-equality/document/index_en.htm.
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Un aspetto particolarmente rilevante dell’azione dell’ue riguarda l’u-
tilizzo e la promozione dell’approccio del gm, introdotto dall’ue con la 
comunicazione Incorporare le pari opportunità per donne e uomini in tut-
te le politiche e le attività della Comunità (European Commission, 1996). 
Secondo la Commissione, il gm può essere definito come il processo me-
diante il quale le pari opportunità sono promosse in ogni area dell’attività 
politica, trasversalmente a tutte le politiche pubbliche, lungo tutto il pro-
cesso di policy-making, dalla fase di definizione dell’agenda pubblica alla 
fase decisionale, all’implementazione e alla valutazione25. Il mainstreaming 
è dunque l’atto attraverso il quale la questione di genere viene inclusa in 
tutti i settori di intervento pubblico, nel processo decisionale e nella pre-
stazione dei servizi ai cittadini26. L’importanza dell’uguaglianza di genere e 
l’impegno dell’ue nel promuovere il gm sono stati confermati nel Trattato 
di Amsterdam (artt. 2 e 3).

1.2.4. la carta europea per la parità fra donne e uomini 
nella vita locale

Un interessante documento programmatico elaborato dal Consiglio dei Co-
muni e delle Regioni d’Europa (ccre), organizzazione che rappresenta più 
di 150.000 municipalità europee, è La Carta europea per la parità fra donne 
e uomini nella vita locale. Il documento è stato redatto nel 2006, nell’ambi-
to di un progetto sostenuto dalla Commissione europea mediante il Quinto 
Programma d’azione comunitario per la parità tra donne e uomini, ed è de-
stinato a tutte quelle autorità locali e regionali che intendano, firmandolo, 
promuovere il principio della parità tra uomini e donne nel loro territorio. La 
Carta definisce l’uguaglianza tra donne e uomini come un diritto fondamen-
tale, fondante la democrazia. Muovendo dalla premessa che le disuguaglian-
ze di genere sono prevalentemente il frutto di consuetudini e stereotipi, la 
Carta assegna ai governi locali, in ottemperanza al principio di sussidiarietà, 
il compito di rimuovere tali ostacoli sia coinvolgendo le donne nei processi 
decisionali sia permettendo che «siano effettuate le scelte più appropriate 
per quanto riguarda gli aspetti più concreti della vita quotidiana quali la ca-
sa, la sicurezza, i trasporti pubblici, il mondo del lavoro o la sanità» (ccre, 
2006, p. 4). Il documento si compone di sei principi fondamentali, di sei 

25. http://ec.europa.eu/justice/gender-equality/tools/index_en.htm
26. Per una rassegna e un’analisi delle politiche dell’ue per le pari opportunità cfr. 

Kantola (2010).
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misure specifiche per implementare le disposizioni della Carta e di trenta ar-
ticoli (ccre, 2006) che riguardano l’accountability democratica, la parte-
cipazione politica, il riconoscimento della parità di genere all’interno delle 
organizzazioni di lavoro, la fornitura di beni e servizi pubblici, la pianifica-
zione e lo sviluppo sostenibile, la regolazione, i gemellaggi e la cooperazione 
internazionale. I soggetti firmatari si impegnano a rendere la dimensione di 
genere parte integrante della governance, delle politiche e delle procedure 
dell’ente locale e a elaborare concreti piani d’azione in cui siano chiaramente 
definiti obiettivi, misure e risorse da impiegare.

Attualmente la Carta risulta firmata da 1.409 enti locali europei, tra cui 
Barcellona e Vienna. Inoltre è stato creato un Osservatorio27 con finalità di 
raccolta e di disseminazione delle buone pratiche, di supporto agli enti per 
la redazione dei piani d’azione e per l’adozione di sistemi di valutazione 
basati sul gm.

1.3
Genere e smart city: a che punto siamo?

Le città rappresentano il perimetro entro cui ogni persona esperisce la realtà 
che la circonda, vive la propria quotidianità, si relaziona con gli altri. Ma es-
se sono anche lo spazio entro cui più rapidamente si verificano le trasforma-
zioni culturali, sociali, tecnologiche e in cui si possono sperimentare nuove 
modalità di governo e di gestione dei servizi. Le nuove forme urbane sono 
viste come il risultato di processi innovativi innescati dalla collaborazione 
tra i vari attori del territorio che portano a migliorare la qualità della vita dei 
cittadini e la sostenibilità ambientale. In queste città smart i cittadini parte-
cipano attivamente sia ai processi decisionali sia alla gestione delle politiche, 
mediante il loro coinvolgimento nell’utilizzo delle ict applicate ai servizi 
delle città, per esempio, progettando e usando le app per i servizi locali, op-
pure utilizzando mezzi di trasporto non inquinanti oppure adottando stili 
di consumo ecocompatibile (Nesti, in corso di stampa). 

Ma se gli approcci smart, variamente declinati, si basano su politiche 
di innovazione urbana centrate sulle persone e su un’ampia partecipa-
zione dei cittadini, che ruolo hanno gli aspetti di genere in tutto que-
sto? Le donne sono, infatti, una componente attiva delle città in qualità 
di cittadine fruitrici di servizi. E tuttavia l’aspetto interessante della cre-

27. http://www.charter-equality.eu/?lang=en
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scente attenzione rivolta al tema delle città intelligenti è che, nonostante 
la forte enfasi posta sull’aspetto dell’inclusione e della partecipazione, 
un orientamento alla prospettiva di genere appare quasi del tutto assente 
(cfr. cap. 4). Come abbiamo visto, esiste una letteratura che indaga l’im-
patto di genere sull’utilizzo degli spazi pubblici e privati a livello urbano 
e qualche studio sulla partecipazione politica e la mobilità locali. Le isti-
tuzioni internazionali hanno poi adottato specifiche misure per garanti-
re le pari opportunità tra uomo e donna. In particolare le Nazioni Unite, 
il coe e il ccre si sono impegnati in iniziative dedicate alla promozione 
dell’uguaglianza di genere all’interno delle città. E, anche se le racco-
mandazioni e le Carte sono misure non vincolanti e, quindi, di impat-
to più simbolico che reale, questi documenti testimoniano la volontà di 
affrontare un tema importante, vale a dire la partecipazione attiva delle 
donne alla vita cittadina, sia come utenti di servizi sia come attrici dello 
sviluppo e della governance locali. 

Per quanto riguarda le città intelligenti, la questione sembra farsi pro-
blematica. Le ricerche finora condotte sulle città o comunità smart, infatti, 
sono di matrice prevalentemente urbanistica o ingegneristica e sono fina-
lizzate all’individuazione, ad esempio, di soluzioni tecnologiche che con-
sentano una gestione più efficiente ed efficace della mobilità, delle risorse 
energetiche e, più in generale, dei servizi erogati. Ma il tema del genere non 
è particolarmente presente.

Un tentativo di riflessione sulla relazione tra genere e città smart è stato 
fatto in Italia nel 2012, in occasione della Smart City Exhibition di Bolo-
gna, durante la quale si è svolto il workshop “Smart Communities, genere, 
inclusione. Verso una definizione operativa condivisa di Smart City Gen-
der+”. In tale sede, i 150 partecipanti hanno prodotto un documento28 in 
cui si affronta il nodo centrale della partecipazione femminile ai processi 
decisionali urbani al fine di definire servizi e politiche maggiormente ri-
spondenti alle specifiche esigenze di chi vive la città e si sottolinea l’im-
portanza di adottare una prospettiva di genere all’interno delle città in-
telligenti: «Un’intelligenza dialogante e inclusiva dovrebbe essere al cuo-
re del concetto di “smart” community-city e inevitabilmente partire dal 
porre attenzione ai bisogni e alle prospettive delle donne». Dal workshop 
è nato un progetto di ricerca-azione a cui hanno partecipato lo Europe-

28. Disponibile all’indirizzo https://smartandequal.files.wordpress.com/2012/11/
smart-cities-gender-report-bologna.pdf.
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an Centre for Women and Technology (ecwt)29, la rete Wister Women 
for Intelligent and Smart Territories30, gli Stati Generali dell’Innovazione31, 
Forum pa32 e futuro@lfemminile33. I risultati sono stati pubblicati nei vo-
lumi Smart City in ottica di genere? (Anzelmo, 2013) e Smart City Genere e 
Inclusione. L’intelligenza dei territori e le differenze (Marzano, Sangiuliano, 
2014). Entrambi i volumi raccolgono le riflessioni e le esperienze di ammi-
nistratrici locali ed esperte in merito all’importanza di includere le donne 
nei processi di governance della città, al ruolo delle nuove tecnologie nel 
migliorare i servizi per le donne e il loro empowerment, alla necessità di 
progettare servizi che tengano conto delle esigenze femminili (per esempio 
nei trasporti, nella sanità, nella sicurezza, nella formazione). L’importanza 
dell’inclusione della dimensione di genere anche nei progetti smart è ben 
sintetizzata da Marzano e Sangiuliano: 

Siamo convinte che alla base di città intelligenti e pienamente inclusive delle don-
ne ci siano ragioni di giustizia sociale e di valorizzazione delle risorse e dei talenti 
femminili, e che queste ragioni debbano tradursi in partecipazione della società 
civile delle donne alla governance urbana, ma anche in un loro pieno protagoni-
smo nel (co) design delle soluzioni tecnologiche (ivi, p. 3).

In sintesi, è possibile affermare che la dimensione di genere, pur non essendo 
un argomento particolarmente presente nel dibattito accademico e politico 
sulle smart city, tuttavia sembra aver risvegliato l’attenzione di alcuni esperti 
– perlopiù donne – che, negli ultimi anni, hanno avviato una riflessione sulla 
rilevanza delle disuguaglianze nell’impedire il pari accesso ai servizi smart. 
Quello che, allo stato attuale, sembra però mancare, sono ricerche più speci-
ficamente orientate ad analizzare in modo rigoroso e sistematico la presenza 
della dimensione di genere nella progettazione delle smart city e dei servizi a 
essa correlati, soprattutto attraverso un approccio di tipo empirico. 

Il presente volume tenta di rispondere proprio a questa esigenza. Esso 
si propone, infatti, di indagare se, nella realtà, la dimensione di genere sia 
o non sia parte integrante dell’approccio “smart” alla gestione delle città e 
quali siano le ragioni dell’eventuale sua assenza. 

29. http://www.ecwt.eu/en/home e http://www.univirtual.it/drupal/it/European_
Centre_for_Women_and_Technology_IT

30. http://www.wister.it
31. http://www.statigeneralinnovazione.it/online/
32. http://www.forumpa.it
33. http://www.futuroalfemminile.it
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Per rispondere a tale interrogativo, si è scelto di analizzare sei città eu-
ropee, di cui tre italiane, selezionate sulla base della qualifica a esse attri-
buite di città più “smart” in Europa da parte degli specialisti di settore. Le 
città oggetto di indagine sono Amsterdam, Barcellona, Vienna, Torino, 
Bologna e Padova34. La scelta è dipesa dalla definizione che a esse è stata 
data di città all’avanguardia nella progettazione e gestione dei già cita-
ti settori-chiave dell’approccio smart: economia, mobilità, ambiente, go-
vernance, capitale umano e sociale, qualità della vita. In particolare, Am-
sterdam, Barcellona e Vienna rappresentano casi smart soprattutto per la 
gestione virtuosa delle risorse energetiche, per l’adozione di modalità in-
novative di trasporto e a basso impatto ambientale e per la capacità di fa-
vorire l’inclusione e la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali. 
Nel panorama italiano Torino e Bologna sono casi interessanti sia perché 
sono state tra le prime città a essersi mosse in ottica smart sia perché sono 
due città estremamente attive nelle pratiche di innovazione sociale e di 
inclusione dei diversi attori della città. Vienna, poi, è riconosciuta come 
esempio di buona pratica non solo in relazione alla smartness ma anche 
sotto il profilo dell’attenzione alla prospettiva di genere, avendo già da 
tempo adottato la strategia di gm. 

L’indagine empirica è stata condotta mediante l’analisi approfondita 
della documentazione prodotta dalle varie città e dei relativi siti web, in-
tegrata da cinquantotto interviste in profondità con testimoni-chiave (cfr. 
par. 5.1)35. Essa si è concentrata sulle pratiche di governance delle città, per 
verificare se l’orientamento al genere sia presente a tre livelli: a) organizza-
tivo, in relazione alle “strutture” gestionali e agli eventuali organismi ad hoc 
creati per gestire le diverse iniziative smart; b) di policy, ossia nelle politiche 
e nelle iniziative smart promosse dalle sei città; c) di “discorso di policy”, 
cioè nei contenuti dei programmi e delle strategie smart, ma anche nei fra-
mes concettuali dei decisori, ovvero nelle cornici interpretative da essi uti-
lizzati «per riconoscere, comprendere e dare un significato alle situazioni e 
per orientare la loro conoscenza e la loro percezione delle attività sociali» 
(Barisione, 2009, p. 15).

L’analisi dei sei casi-studio è servita, pertanto, a mappare le realtà smart, 
a delinearne organizzazione e programmi, a identificare l’eventuale presen-

34. Attualmente Vienna e Amsterdam si posizionano, rispettivamente, al terzo e set-
timo posto secondo l’Innovation Cities Index 2015; Bologna, Torino e Padova sono al pri-
mo, al terzo e al tredicesimo posto del Rapporto Smart City Index 2016.

35. I documenti analizzati sono stati circa 245. Le interviste sono state condotte da feb-
braio 2015 a giugno 2016.
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za di politiche di genere, a evidenziare potenzialità e limiti degli approcci 
esistenti.

Ma il presente volume si propone anche un secondo obiettivo: com-
prendere come sia possibile connettere intelligenza urbana e attenzione al-
le differenze di genere, ossia chiarire quali siano le dimensioni rilevanti e 
necessarie per l’inclusione di una prospettiva di genere nella governance 
locale e individuare le potenziali criticità che possono presentarsi duran-
te le fasi di progettazione delle politiche urbane (intelligenti). Ciò appare 
imprescindibile al fine di includere nel paradigma delle smart city una rea-
le promozione delle pari opportunità e la riduzione delle diseguaglianze, 
principio fondante la partecipazione di tutti i cittadini. 

1.4 
Sei casi studio: una breve presentazione

1.4.1. gli obiettivi delle strategie smart

Le sei città analizzate hanno seguito traiettorie diverse di sviluppo del pro-
prio approccio smart, che derivano dal contesto economico, politico, so-
ciale e culturale che le caratterizza. E, tuttavia, sono presenti anche degli 
aspetti che le accomunano. Alcune città, infatti, decidono di diventare in-
telligenti per rilanciare il territorio in tempi di crisi economica, per attrarre 
nuovi investimenti o consolidare un’economia locale già in crescita. In talu-
ni casi, questo progetto s’innesta nel più generale percorso di costituzione 
delle aree metropolitane.

Amsterdam, per esempio, è stata di fatto la prima città a dotarsi di una 
strategia smart nel 2009, in seguito all’istituzione dell’area metropolitana. 
La Amsterdam Metropolitan Area nasce, infatti, per rafforzare la compe-
titività di un territorio che già conta su una florida industria della creati-
vità e dei nuovi media e si pone l’obiettivo di diventare una delle regioni 
più innovative in Europa entro il 2025 nell’ambito della sostenibilità, del-
la connettività digitale, della mobilità, della salute e dell’occupazione36. Il 
progetto Amsterdam Smart City è parte integrante di questa strategia e si 
propone lo sviluppo di un’economia sostenibile, l’uso efficiente delle risor-
se naturali e la promozione della qualità della vita dei cittadini.

36. Cfr. https://www.amsterdameconomicboard.com/english
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Barcellona segue Amsterdam nel 2011, quando il neoeletto sindaco Xa-
vier Trias avvia il progetto di “smartizzazione” della città partendo dall’ex 
area industriale Poblenou. Qui sono avviati diversi interventi di riquali-
ficazione urbana per creare il nuovo distretto tecnologico della città, il 
22@Barcelona: vengono costruiti nuovi edifici e vengono trasferite in 
quest’area le imprese delle ict, l’Università, parte degli uffici municipali, 
in particolare quelli che si occupano di sviluppo tecnologico.

Vienna, come Amsterdam e Barcellona, avvia la propria strategia smart 
nel 2011 e si dota di un framework per Vienna Smart City nel 2014 (Vienna 
City Administration, 2014) tramite il quale intende accreditarsi come lea-
der delle smart city europee, in particolare nell’ambito delle politiche per 
la sostenibilità ambientale e contribuire, così, attivamente all’abbattimen-
to delle emissioni di CO2, come richiesto dall’Unione europea nell’ambito 
della strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e in-
clusiva37. 

Anche Torino diventa smart nel 2011, con la trasformazione dell’Agen-
zia energia e ambiente in Fondazione Torino smart city per lo sviluppo 
sostenibile. Influiscono sulla scelta dell’amministrazione locale sia l’istitu-
zione dell’area metropolitana sia considerazioni di carattere economico. 
La crisi ha avuto, infatti, un grande impatto sul settore automobilistico, 
che attraversa quindi una fase di pesante declino; tuttavia è presente sul 
territorio torinese anche una fiorente industria delle nuove tecnologie per 
le telecomunicazioni ed è in forte espansione il settore dei servizi a esse col-
legate. Inoltre Torino vanta una consolidata tradizione di politiche per la 
promozione della sostenibilità ambientale, essendo tra le prime città euro-
pee firmatarie del Patto dei sindaci per il clima e l’energia, del 2009. 

Bologna e Padova presentano anch’esse alcuni tratti in comune. Si trat-
ta di due territori colpiti dal declino del settore manifatturiero e alla ricer-
ca di nuovi percorsi per rilanciare l’economia locale. In particolare Padova 
punta al settore delle telecomunicazioni e delle nuove tecnologie, un am-
bito esistente sul territorio fin dagli anni Ottanta. Bologna, d’altra parte, 
presenta alcuni aspetti peculiari. Innanzitutto, la città vanta una tradizione 
amministrativa che l’ha resa in Italia una sorta di modello per la gestione 
pubblica dei servizi. La città rappresenta, inoltre, un’avanguardia nello svi-
luppo e nell’adozione delle nuove tecnologie: Bologna è stata, infatti, la 
prima città italiana a dotarsi di una rete civica online, la rete Iperbole, crea-
ta nel 1999. Infine Bologna, come Amsterdam e Torino, ha avviato l’istitu-

37. Per maggiori informazioni cfr.: http://ec.europa.eu/europe2020/index_it.htm.
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zione dell’area metropolitana nel 2012, processo che contribuisce a fornire 
il contesto di sviluppo della strategia smart della città.

1.4.2. gli assetti organizzativi

Parte della strategia per rendere “intelligenti” le diverse città è rappresen-
tata dalla (possibile) riorganizzazione degli assetti istituzionali in modo 
da dotare la smart city di un nuovo sistema di governance. Un aspetto 
interessante che emerge dall’analisi dei casi, infatti, è che il governo della 
città intelligente ha assunto configurazioni diverse, che vanno dal man-
tenimento dello status quo, con la municipalità, quindi, al centro delle 
politiche smart, alla creazione di enti terzi cui viene delegata la program-
mazione e la gestione di tali politiche. 

Un esempio del primo caso è Barcelona Smart City (bsc) del periodo 
2011-15. Sotto il sindaco Xavier Trias, la direzione della strategia smart è affi-
data al Dipartimento pianificazione urbana, ict e ambiente (Habitat Urbá), 
creato nel 2011, che la gestisce in collaborazione con gli altri Dipartimenti 
dell’amministrazione cittadina. Altri soggetti-chiave della governance della 
città intelligente sono poi il Barcelona Institute of Technology (bit)38, fon-
dazione gestita dalla municipalità, che promuove la creazione di relazioni tra 
la pubblica amministrazione, le imprese e il mondo della ricerca per lo svilup-
po di progetti smart; Barcelona Activa, ufficio dell’amministrazione cittadi-
na che si occupa dello sviluppo economico della città39; la Fondazione i2Cat, 
centro di ricerca catalano sull’architettura e i servizi di Internet40. 

A Bologna e Padova sono le amministrazioni comunali ad essere le re-
ferenti ultime dei progetti e delle attività per le città intelligenti ma le stra-
tegie sono gestite in collaborazione con altri attori.

A Bologna è, in particolare, l’Assessorato all’economia e promozione 
della città a ricoprire un ruolo centrale nello sviluppo della smart city. Altri 
assessorati coinvolti sono stati quello per la mobilità e i trasporti e quello 
per l’urbanistica, mentre i dipartimenti prevalentemente convolti nei pro-
getti smart sono stati quello per l’economia e la promozione della città e 
quello per la riqualificazione urbana. Il Comune ha poi stretto un accor-
do di partenariato con altri soggetti per la gestione della strategia smart. 
Il 30 luglio 2012, infatti, il Comune di Bologna, l’Università di Bologna e 

38. http://www.bitbarcelonamodel.com
39. http://www.barcelonactiva.cat/barcelonactiva/cat/index.jsp
40. http://www.i2cat.net/ca
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Aster41 hanno siglato un protocollo di intesa per la realizzazione della piat-
taforma progettuale Bologna Smart City, deputata alla creazione di pro-
getti per partecipare ai bandi per finanziamenti italiani ed europei.

Anche il Comune di Padova ha siglato nel 2012 un accordo con l’U-
niversità e con Confindustria con cui è stata istituita la cabina di regia Pa-
dova Smart City per la creazione e selezione di progetti per partecipare ai 
bandi di finanziamento italiani ed europei. A tale accordo ne segue un se-
condo nel 2014 per la creazione della Commissione Padova Smart City, a 
cui partecipano, oltre ai precedenti attori, anche la Camera di commercio, 
l’Agenzia di promozione del turismo e aps Holding, l’azienda multiutility 
padovana. All’interno del Comune la delega all’innovazione e smart city 
è passata dall’ex assessore alla cultura alla vicesindaca e, infine, all’assesso-
re all’ambiente, mentre sono prevalentemente i settori servizi informatici 
e ambiente del Comune a occuparsi di progetti smart. All’interno della 
strategia Padova Smart City ha poi un ruolo importante l’Associazione Pa-
dova Soft City – a cui aderiscono Confindustria, la Camera di commercio, 
aps e l’Unione degli artigiani – che si occupa di sviluppare progetti smart 
in un’area specifica della città42, all’interno del più generale progetto del 
Comune.

Dalla municipalità di Vienna dipende l’iniziativa Smart City Wien, che 
è di competenza della vicesindaca e consigliera esecutiva per la pianificazio-
ne urbana, traffico e trasporti, protezione del clima, energia e partecipazione 
pubblica ed è gestita operativamente dal Dipartimento per la pianificazione 
urbanistica. Tale gestione avviene in collaborazione con l’Agenzia Smart Ci-
ty Wien (scwa), che costituisce uno dei due rami, assieme all’Energy Cen-
ter, di tina Vienna GmbH, società municipale che si occupa di promuove-
re e coordinare progetti in ambito energetico e di progetti smart nel settore 
della ricerca e sviluppo, della mobilità e dei trasporti. Partecipa all’iniziativa 
anche il Dipartimento per la pianificazione energetica. 

Rispetto alle altre quattro città analizzate, che hanno preferito mante-
nere la governance della città smart all’interno della municipalità, Amster-
dam e Torino hanno, invece, scelto di esternalizzare la programmazione e 
la gestione dei progetti smart a enti terzi. A Torino è la Fondazione Smart 
City per lo sviluppo sostenibile a occuparsene. Nella precedente ammini-

41. Aster è una società consortile che si occupa di innovazione e trasferimento tecno-
logico e i cui soci sono la Regione Emilia-Romagna, le università, gli enti di ricerca cnr, 
enea, infn e le Camere di Commercio della Regione.

42. Si tratta dell’area compresa tra la zona della Stazione, della Fiera, degli istituti uni-
versitari e il polo dei servizi e delle imprese del comparto tecnologico. 
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strazione ne era il presidente l’assessore all’innovazione, ambiente, lavori 
pubblici e verde, mentre il consiglio di gestione era composto, oltre che dal 
presidente, anche dall’assessora ai fondi strutturali e dall’assessore all’ur-
banistica. La Fondazione ha poi una struttura esecutiva che dipende dal 
consiglio di gestione, formata da un direttore e da due divisioni, Energy 
Gate e Smart City. All’interno del Comune di Torino, nella precedente 
amministrazione, la figura responsabile della strategia smart era l’assessore 
all’innovazione e all’ambiente, ma sono stati coinvolti nel progetto anche 
l’assessore alla mobilità e ai servizi informatici. 

Amsterdam Smart City Platform è la piattaforma creata dall’Amster-
dam Economic Board per testare le idee innovative in materia di sviluppo 
urbano sostenibile e promuovere l’attrattività economica del territorio di 
Amsterdam. La piattaforma è gestita da uno staff di undici persone che 
lavorano negli uffici del Dipartimento per gli affari economici della mu-
nicipalità, ma è coinvolto nell’iniziativa anche il Dipartimento di piani-
ficazione urbana e sostenibilità.

La descrizione degli assetti organizzativi sopra riportata evidenzia co-
me la governance delle città intelligenti dei sei casi studio esaminati sia pre-
valentemente in capo alle autorità locali. Le città possono poi scegliere di 
esercitarla in modo diretto, come nel caso di Barcellona e Vienna. Oppure 
la governance delle città smart è affidata alla partnership tra municipali-
tà, università e mondo delle imprese come nel caso di Bologna e di Pado-
va. Una terza opzione è poi quella di delegare la gestione operativa ad una 
piattaforma, come nel caso di Amsterdam, o a una Fondazione, come nel 
caso di Torino. 

1.4.3. i progetti

Dalle organizzazioni sopra descritte dipendono i vari progetti smart attiva-
ti dalle sei città. Ad Amsterdam, la Smart City Platform conta 94 progetti 
suddivisi negli ambiti: infrastrutture e tecnologia, energia, acqua e rifiuti, 
mobilità, città circolare, governance e istruzione, cittadinanza e qualità del-
la vita43. I progetti di Barcellona sono, invece, 79 e riguardano i servizi pub-
blici e sociali, l’ambiente, la mobilità, le imprese, la ricerca e innovazione, le 
comunicazioni, le infrastrutture, il turismo, la cooperazione tra i cittadini, 
i progetti internazionali44. A Bologna i progetti smart sono 38, suddivisi in 

43. https://amsterdamsmartcity.com/projects
44. http://smartcity.bcn.cat/en/smart-city-areas.html
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sette aree tematiche: beni culturali, riprogettazione della rete civica Iper-
bole, reti intelligenti, mobilità sostenibile, quartieri sicuri e sostenibili, sa-
nità e welfare, educazione e istruzione tecnica45. I progetti di Padova sono 
50 e riguardano: planning, economy, energy, people, mobility, environment, 
living e government46. A Torino la strategia smart city si struttura in 45 idee 
progettuali che vanno sotto l’acronimo smile (Smart Mobility, Inclusion, 
Life&Health, Energy), individuate nel 2013 attraverso l’attivazione di sei 
tavoli di lavoro a cui hanno partecipato imprese, centri di ricerca, enti e isti-
tuzioni, associazioni47. Vienna, infine, ha lanciato 71 progetti negli ambiti 
dell’istruzione e ricerca, servizi sociali e sanitari, edilizia e qualità della vita, 
trasporti e pianificazione urbana, ambiente e protezione del clima, persone 
e società, politica, amministrazione e ict48.

1.5 
La struttura del volume

La raccolta di saggi qui presentata si propone di offrire un contributo scien-
tificamente rigoroso e articolato in termini teorici ed empirici sulla relazio-
ne tra genere e città intelligenti. I capitoli di carattere teorico mirano a for-
nire il quadro concettuale entro cui si muove il tema della ricerca empirica 
che, oltre a presentare lo studio dei casi, propone anche uno strumento di 
valutazione per supportare i decisori pubblici nell’analisi dei dati relativi 
agli ambiti smart in prospettiva di genere e progettare interventi maggior-
mente tarati sulle esigenze di tutte le cittadine e i cittadini.

Il cap. 2, di Lorenza Perini, ricostruisce alcuni passaggi storici della 
storia dell’architettura, dal riformismo femminista americano di fine Ot-
tocento, all’anticittà del socialismo utopico, alle sperimentazioni di “città 
di comunità” di Jane Addams e Anna Smhikovic, per evidenziare come tali 
esperienze abbiano contribuito a valorizzare la prospettiva di genere quale 
chiave di lettura della complessità urbana. Secondo Perini, tuttavia, queste 
esperienze hanno trovato solo un parziale riscontro nelle moderne pratiche 
urbanistiche, come nel caso delle attuali sperimentazioni di co-housing che 

45. http://iperbole2020.comune.bologna.it/blog/progetti/
46. http://www.italiansmartcity.it/city_detail.php?city=028060
47. http://www.torinosmartcity.it/smile/
48. https://smartcity.wien.gv.at/site/en/projekte/
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rischiano di riproporre stereotipi e disuguaglianze di genere anziché inne-
scare nuove forme di relazione e collaborazione.

Nel cap. 3 Claudia Padovani affronta il tema della parità di genere fo-
calizzando un aspetto particolarmente rilevante per le città smart: le poli-
tiche per l’adozione delle tecnologie dell’informazione. In questo campo il 
genere è stato a lungo trascurato dai policy-makers e dagli studiosi e l’obiet-
tivo di integrare l’approccio del gm nelle policy per le ict resta una sfida, 
mentre i più recenti contributi al dibattito accademico su genere e media 
sottolineano la necessità di includere la questione delle disuguaglianze di 
genere nei framework di analisi delle politiche digitali.

Il cap. 4, di Valentina Rettore, entra nel vivo della questione delle 
città smart, proponendo un’analisi critica della letteratura che attraversa 
i differenti significati assunti dal termine smart city nel corso del tempo 
per poi intrecciarli con la prospettiva di genere. La rassegna punta a inda-
gare e a far emergere i nodi problematici relativi alle aree considerate co-
me concettualmente sensibili per la riflessione sulle smart city attraverso 
la prospettiva di genere. 

Il cap. 5, di Giorgia Nesti, presenta i sei casi studio, valutando la pre-
senza femminile nelle istituzioni di governo e nei progetti delle città smart. 
In particolare Nesti si propone di valutare la presenza femminile nelle isti-
tuzioni di governo delle città smart, di descrivere gli enti e i principali servi-
zi municipali che si occupano di pari opportunità e di analizzare i progetti 
smart che possono avere un impatto sulle disuguaglianze di genere. Tra i 
casi studio è poi approfondita l’esperienza viennese, considerata una buona 
pratica a livello internazionale di implementazione della strategia del gm. 
Il capitolo si chiude con un approfondimento sui “discorsi di policy” rife-
riti ai tre casi italiani per identificare quali siano le parole e i concetti mag-
giormente ricorrenti nei discorsi sulle politiche in materia di genere e smart 
city a livello italiano. 

Nel cap. 6 Nicoletta Parise presenta un sistema di valutazione basato 
su un set di indicatori per misurare l’impatto dell’insieme degli interven-
ti realizzati in ciascuna area smart (economia, mobilità, qualità della vita, 
capitale sociale, governance e ambiente) in termini di riduzione delle di-
suguaglianze di genere. L’obiettivo del sistema di valutazione proposto è 
quello di fornire ai decisori pubblici una nuova modalità di lettura degli 
interventi realizzati al fine di muovere verso una società più inclusiva.

Nel cap. 7 Giorgia Nesti illustra alcuni elementi di criticità presenti 
nella retorica delle smart city e analizza le principali cause dell’assenza della 
tematica di genere all’interno delle strategie per le città intelligenti. Il capi-
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tolo propone un framework per l’integrazione del gm all’interno del pro-
cesso di policy-making delle città intelligenti e si chiude con una riflessione 
sulla necessità di cambiare il paradigma entro cui le amministrazioni locali 
attualmente operano, in direzione di una maggiore centralità dei bisogni 
dei cittadini, della loro più ampia inclusione nei processi decisionali, di una 
maggiore attenzione alla differenza nell’ottica della promozione delle pari 
opportunità. Per rendere le città intelligenti veramente inclusive.

Il presente volume raccoglie i risultati del progetto di ricerca di Ateneo finanzia-
to dall’Università di Padova dal titolo “La dimensione di genere nella governance 
delle smart cities: una proposta di valutazione orientata al gender mainstreaming”, 
durato dal 2014 al 2016 (cpda 135388). La curatrice del volume, in qualità di re-
sponsabile scientifica del progetto, ringrazia Francesca Helm, Claudia Padovani, 
Nicoletta Parise, Lorenza Perini e Valentina Rettore per la partecipazione all’at-
tività di ricerca. Un sentito ringraziamento va, inoltre, a tutte le persone che sono 
state intervistate, per la cortesia e la disponibilità con cui hanno condiviso le loro 
esperienze.
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